Combattere per il proprio sogno, vivendo
Sono una ragazza di 14 anni, un po’ incredula su tutto quello che

faccio, sono timida e non mi faccio notare per niente al mondo.

Vivo bene nel mio piccolo. Non ho molti amici nell’ambito scolastico,

vista la mia riservatezza.

Il mio unico amore è la ginnastica ritmica, La pratico da quando

ero piccolissima e ne sono sempre stata innamorata. Quando

entravo in palestra mi trasformavo, recuperando tutte le energie che

avevo perso dopo una dura giornata di scuola, mi si riempiva il

cuore di felicità, mi dava tanta carica.

Ammetto che ci sono stati momenti di crollo, dove volevo mollare tutto,

perché era troppo impegnativo, 20 ore di allenamento a settimana,

la scuola andava male, credevo di non farcela…

Le mie compagne di squadra e le mie allenatrici mi hanno fatto

capire che se mollavo ero una perdente, ma io vedevo la mia

vita andare a pezzi. Sì, ero una brava ginnasta. Quindi mi sono 

fatta forza e ho continuato, per raggiungere il mio sogno.

Altri anni di soddisfazioni e di vittorie. Sono arrivati così i 13 anni,

non ero in ottime condizioni fisiche, svenivo regolarmente per

mancanza di vitamine. La mia famiglia mi ha fatto controllare

da un dottore… Me le ricordo benissimo quelle parole, quelle

semplici parole che mi hanno congelato il cuore:

“Signorina, lei è anoressica!”

Ecco, è stato così che i miei genitori hanno voluto che smettessi tutto,

è stata dura, ma sono riuscita a infrangere il mio sogno, ho tradito

il mio amore, abbandonandolo come se niente fosse.

Ma il fatto è che avevo di meglio da fare: salvare la mia vita.

Giorno dopo giorno ho preso chili, finalmente stavo bene.

Ma non potevo vedere il mio sogno andarsene, allora dopo anni ho deciso

di diventare allenatrice della mia ex squadra.

Allenavo le più piccole, appena vedevo una bambina troppo magra,

le facevo capire che poteva rischiare, come me, e riuscivo a salvarla.

Non volevo assistere a scene di ginnaste che infrangevano il

loro sogno per via del peso, ne sono stata già troppo male io.

Da questo racconto, narrato in prima persona che però è visto 

solamente da fuori, ho voluto far caprie a tutte queste ginnaste che è 

più importante la propria vita che il proprio sogno. Ma dopotutto

mai abbattersi, tutto, anche se non come lo si sognava, si può conquistare.
